
L'AUTOCRAZIA E' PERICOLOSA IN TUTTE LE SUE FORME 

Il compito dei partiti 
nella società moderna 

L'avversione a questi strumenti di vita democratica non è un atteggia-
mento di destra o di sinistra, è solo avversione alla libertà - La critica 
alla partitocrazia, invece, muove da uno spirito diametralmente opposto 

Un eminente politico de-
mocristiano, iniziando un suo 
discorso, in un'occasione di 
particolare rilievo, sentiva il 
bisogno di pronunciare una 
difesa d'ufficio dei partiti. La 
critica alla partitocrazia, egli 
diceva, viene dalle destre, è 
una espressione tipica di in-
sofferenza antidemocratica. 

C'era in quelle parole una 
confusione di concetti che an-
drebbe evitata. Una cosa è la 
critica di certe degenerazioni 
nella vita dei partiti, altra 
cosa è l'avversione istintiva e 
di principio contro la stessa 
esistenza in una società poli-
tica di una pluralità di par-
titi. Questa avversione è ca-
ratteristica di ogni atteggia-
mento illiberale, di ogni aspi-
razione alla tirannide. E la 
tirannide, nelle varie vicende 
della storia, si presenta, sem-
pre eguale nella sua sostanza, 
sotto maschere diverse e ap-
parenze contraddittorie: tal-
volta le conviene parlare un 
linguaggio popolaresco e fare 
appello alla demagogia egua-
litaria; talvolta le conviene 
parlare un linguaggio pseudo-
patriottico e fare appello alla 
demagogia nazionalista. Sem-
pre pretende di essere la de-
positaria esclusiva della ve-
rità, e in nome di questo mo-
nopolio della verità pretende 
di eliminare ogni dissenso e 
ogni dibattito. Se rispettiamo 
in ogni cittadino la libertà di 
pensare, di esprimere il pen-
siero, di operare per difen-
dere i valori morali da lui ac-
cettati e per promuovere i 
modi di convivenza politica 
da luì preferiti, dobbiamo ne-
cessariamente rispettare an-
che la libertà dei cittadini di 
associarsi, affinchè i loro sfor-
zi individuali non vadano di-
spersi, affinchè l'influenza di 
coloro che hanno uno stesso 
sentire politico possa meglio 
farsi valere: di associarsi 
dunque in partiti politici. 

L'avversione ai partiti non 
è un atteggiamento «di de-
stra », né « di sinistra » : è 
niente altro che l'avversione 
alla libertà. 

I vecchi re' pretendevano 
'di proibire senz'altro i parti-
ti politici; i moderni tiran-
ni, che hanno dietro di sè 
la civiltà liberale, preferisco-
no di solito privilegiare un 
partito e vietare tutti gli altri. 
Il « partito unico » allora ces-
sa in verità di essere un par-
tito, e cioè una libera e'spon-
tanea organizzazione politica 
in una libera società politica, 
e si trasforma in un control-
lato e docile strumento di con-
trollo poliziesco-amministra-
tivo. Cambia la formula, la 
sostanza rimane la stessa. Si 
servirono' di questo metodo i 
bolscevichi, che si dicevano di 
sinistra; come i nazisti, che 
venivano da destra. 

Ma la critica alla « partito-
crazia » non ha nulla a che 
fare con tutto questo. Non 
muove dall'avversione ai par-
titi, mira, al contrario, alla 
difesa dei partiti, come libere 
associazioni politiche in una 
libera società. Si fonda sui 
valori della democrazia libe-
rale e procede con metodi ob-
biettivi e scientifici. Studia la 
struttura dei partiti e cerca 
di mettere in evidenza i rap-
porti che intercorrono fra la 
costituzione e le leggi eletto-
rali dello Stato da un lato, e 
il numero, il comportamento, 
l'interna organizzazione dei 
partiti dall'altro lato. Cerca 
anche di descrivere come la 
presenza di partiti dotati di 
certe determinate caratteri-
stiche influisce tanto sulla vi-
ta degli altri partiti, quanto 
sulla vita stessa dello Stato, 
modificandone in modo pro-
fondo e talvolta distruggen-
done gli equilibri costituzio-
nali. 

Questo brutto neologismo, 
« partitocrazia », io lo inven-
tai molti anni indietro (e sen-
za immaginare quale fortuna 
avrebbe avuto) non certo per 
indicare il regime della plu-
ralità dei partiti, ma per in-
dicare la pericolosa tendenza 
delle burocrazie di partito a 
confiscare il potere della base 
del partito, e cioè degli elet-
tori che votano per il partito; 
la pericolosa tendenza alla 
formazione, dentro i partiti, 
di un potere autocratico, o 
quanto meno rigorosamente 
oligarchico, che si rivolge in 
primo luogo alla dominazione 
sul partito, e poi, attraverso 
il partito, alla dominazione 
sullo Stato (e alla esclusione 
degli altri partiti). 

II fenomeno era stato già 
denunciato dal Bryce, dal-
l'Ostrogorski, dal Michels, e 
anche dal Mosca e dal Pareto, 
e più tardi se ne era mostrato 
ben consapevole il Gramsci. 
Come pretendere di ignorarlo, 
del resto, dopo che le truci 
tirannidi contemporanee ave-
vano costruito il loro potere 
appunto organizzando un par-
tito autocratico, gerarchico e 
fideizzato, per farsene uno 
strumento di guerra e di di-
struzione contro gli altri par-
titi e di conquista dello Stato? 

Gli scienziati della politica, 
almeno da Aristotele in poi, 
hanno messo in evidenza, con 
osservazioni e conclusioni non 
seriamente contestabili, come 
ogni consociazione umana 
tende naturalmente verso in-
voluzioni oligarchiche e ti-
ranniche: le naturali differen-
ze d'intelletto, di attitudini, 
di vigore morale e fisico, con 
cui gli uomini vengono al 
mondo, si moltiplicano e si 
esaltano, attraverso le inevi-
tabili complessità di struttura 
della vita associata. Sapere, 
potere politico, ricchezza ten-
dono a raccogliersi nelle mani 

di pochi, che non sono nem-
meno i migliori, che sono anzi 
spesso i peggiori. Alla forza 
delle diseguaglianze naturali 
si aggiunge il presidio di pri-
vilegi palesi o occulti, che de-
viano il potere nel modo più 
irrazionale e più dannoso per 
la- pluralità. 

Contro questo perenne pe-
ricolo gli uomini in tutti i 
tempi hanno cercato di lot-
tare con savie leggi, che ga-
rantissero alla persona uma-
na come tale un minimo di 
irreducibile protezione, e che 
assicurassero attraverso op-
portuni istituti giuridici un 
processo continuo di redistri-
buzione del potere, del sape-
re, della ricchezza. La seco-
lare costruzione della civiltà 
liberale democratica, a parti-
re dalle lotte dei baroni in-
glesi contro Giovanni Senza 
Terra, non è che un episodio, 
forse il più grande episodio 
dello sforzo umano per vin-
cere la naturale tendenza al-
la tirannide. 

Le garanzie giuridiche dello 
Stato liberale, le sue garanzie 
costituzionali parvero un tem-
po presidio sufficiente della 
libertà e della democrazia. Più 
o meno lo sono ancora nei 
Paesi anglosassoni o nella 
Svizzera: nei Paesi cioè dove 
le libertà medioevali furono 

assorbite ma non distrutte 
dalla risorgente unità dello 
Stato; dove diventarono, an-
zi, il tessuto connettivo dello 
Stato, esprimendosi nella te-
nace vitalità delle autonomie 
locali; dove perfino le leggi 
elettorali contribuirono a por-
tare nei parlamenti l'espres-
sione diretta della vita locale, 
mantenendo cosi il rapporto 
politico nella misura umana. 

Ma dove l'assolutismo ra-
zionalizzatore fece il deserto 
politico, postulando un esclu-
sivo e diretto rapporto fra 
sovrano e sudditi; dove poi 
l'assolutismo rivoluzionario 
volle postulare un egualmen-
te esclusivo rapporto diretto 
fra Stato e cittadini, il siste-
ma di libertà rimase quanto 
mai fallace e precario: nel-
l'enorme spazio vuoto fra lo 
Stato e il cittadino era ine-
vitabile che nuovi corpi in-
termedi si inserissero, ed era 
inevitabile che la struttura 
di quei nuovi corpi qualificas-
se e condizionasse, più anco-
ra che le costituzioni formali, 
la concreta realtà delle isti-
tuzioni. 

Ecco il problema dei partiti 
politici, che possono essere 
strumento di vita democra-
tica e strumento di tirannide, 
a seconda che le garanzie 

tradizionali del vivere libero 
li dominino, o ne siano domi-
nate. Non si può parlare oggi 
con qualche serietà di pro-
blemi costituzionali e politici 
senza avere studiato e me-
ditato i problemi della vita 
dei partiti. 

Come si può contrastare lo 
sviluppo dell'autocrazia den-
tro il partito? Come si può 
impedire che l'autocrazia del 
partito confischi lo Stato? 
Con quali strumenti giuridici 
la democrazia liberale può 
combattere contro così gravi 
pericoli? Questi problemi non 
si pone esplicitamente nel suo 
ormai classico libro sui par-
titi politici (che ora la casa 
editrice « Comunità » ripub-
blica in una eccellente tradu-
zione) il Duverger: ma molti 
suggerimenti sorgono sponta-
nei dalle sue lucide e accu-
rate analisi. 

Chi non ha meditato e as-
similato almeno questo libro, 
nel quale con fredda obiet-
tività un lucido studioso (che 
non è davvero uomo di de-
stra!) pone nei suoi termini 
il problema minaccioso della 
« partitocrazia », non può va-
lidamente pretendere di con-
tribuire alla soluzione dei no-
stri problemi costituzionali. 

Giuseppe Mar an ini 

l'urigi: la moglie dcll'cx-generale Edinond Jouhaud, il 
« braccio destro» di Salati, arrestato giorni fu ad Orano, 
entra nel palazzo di giustizia per incontrarsi con il ma-
gistrato clic istruisce il processo contro suo marito. La 
signora Jouhaud ha chiesto al giudice di poter visitare il 

marito in carcere. (Telefoto Associated Press) 

LE CAMPAGNE SENZA "MIRACOLO" 

Perchè funzionano bene 
le cooperative rosse in Emilia 

Perchè sono paragonabili alle grandi e ricche aziende del neocapitalismo - Hanno 
eccellenti direzioni tecniche; investono molto; operano trasformazioni fondiarie 
DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE 
Reggio Emilia, 31 marzo. 

Chiudiamo questi appunti sul-
la vita italiana nelle campagne. 
A Reggio Emilia il tema è in-
teressante. Le cooperative. Co-
minciamo con le cooperative 
che possiedono la terra. Eccone 
due, vicine, a Santa Vittoria di 
Gualtieri. Una, la più. grande, 
è « rossa ». Appartiene alla Fe-
derazione Cooperative dei so-
cialcomunisti. L'altra è «bian-
ca », dell' Unione Provinciale 
cooperative. Il paesaggio lo im-
maginate. Vigneti, erba, la gran-
de pianura. Santa Vittoria di 
Gualtieri è zona prampolinia-
va. Le tradizioni cooperativisti-
che durano da decenni. Le due 
cooperative confinano. Dovreb-
bero procedere allo stesso mo-
do. Stessa terra. Stesso tipo di 
proprietà. E invece, eccovi la 
situazione. Il vice-presidente 
delle cooperative « bianche », 
Vecchia, dice: « Noi tendiamo 
a liquidare Santa Vilìoria. Sia-
mo in crisi ». Il presidente del-
le « rosse », Catelli, dice: « Noi 
teniamo Santa Vittoria. Va be-
nissimo ». 

Naturalmente i « rossi » van-
no bene non per ragioni com-
plicate Nè i « bianchi » vanno 
male perché sono « bianchi ». 
7 « rossi » vanno bene perché la 
loro azienda è grande (duecen-
tocinquanta ettari), possiedono 
centocinquanta vitelli all'aper-
to, hanno stalle moderne, e 
hanno proceduto a grandi tra-
sformazioni fondiarie. I «bian-
chi » vogliono liquidare perché 
la proprietà è piccola e non 
possono procedere a grandi tra-
sformazioni fondiarie. Le coo-
perative rosse sono ricche. Han-
no ereditato quasi tutto il si-
stema cooperativistico reggiano. 
Dal punto di vista economico 
possono essere paragonate a un 
agricoltore che non bada a 
spese. 

Nessun mistero 
Anni fa, al tempo della crisi 

delle Reggiane, le cooperative 
rosse fornirono seicento milioni 
per i disoccupati. Così, almeno, 
fu scritto. E non venne smen-
tito. Le cooperative bianche co-
minciarono à formarsi invece 
dopo il 1950. Non hanno le ossa 
forti. Sono paragonabili a un 
piccolo agricoltore. Ecco riflet-
tersi dunque la solita situazio-
ne italiana. Qualunque sia lo 
sfondo politico, indipendente-
mente dalla proprietà, privata 
o no, l'agricoltura basata su 
granai aziende, capaci di grandi 
investimenti, va bene. L'altra 
no. E' questione di economia. 

Si è parlato sempre, e bene, 
della « lezione delle cooperati-
ve ». Si è sempre detto con una 
punta di dispetto che le azien-
de condotte' dalle cooperative 
« rosse » in Emilia funzionano 
bene. E' vero. Ma non ci si è 
mai preoccupati di sapere perché 

funzionano bene. Di solito 
si è cercata la spiegazione nella 
disciplina comunista, nel mira-
colismo politico. Ma non c'è 
miracolismo politico. Tutto il 
segreto sta nel fatto che le coo-
perative « rosse » sono forti, fa-
coltose, organizzate, e condotte 
da bravi tecnici. Randi, il di-
rettore della più grande e della 
più produttiva azienda d'Italia, 
l'O.f.R. di Cesena, che ho de-
scritto in un altro articolo, è 
stato direttore della più grande 
cooperativa comunista di Ra-
venna. E' un caso illuminante. 
Per anni Randi, che non è co-
munista, è stato usato come 
tecnico dai comunisti. Si tratta 
di uno dei migliori tecnici ita-
liani. La sua opinione è questa. 
«Il mistero delle cooperative è 
semplice. Non sono condotte 
da piccoli agricoltori. Credono 
nella tecnica. Sono organizzate. 

Si valgono della forza associa-
tiva. Hanno molti mezzi e li 
investono. L'agricoltura privata 
va avanti invece coi soliti siste-
mi. Agricoltori diffidenti della 
tecnica. Niente forza associati-
va. Scarsi investimenti ». 

Giudizi positivi 
Ma torniamo a Reggio Emi-

lia, che pullula di cooperative. 
L'esempio di Santa Vittoria è 
solo indicativo. In generale le 
cooperative non possiedono la 
terra, la conducono. E in gene-
rale, i proprietari tendono a 
dare la terra in affitto e in con-
duzione alle cooperative «ros-
se » perché queste cooperative 
funzionano bene. Il vice-presi-
niiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiuiiiiiiii 

dente delle cooperative «bian-
che», Vecchia, è anche presi-
dente delle Opere Pie di Reg-
gio. Forse vi meraviglierà sa-
pere che le Opere Pie fanno 
condurre le loro aziende agri-
cole dalle cooperative «rosse». 
Ma è lo stesso Vecchia che lo 
conferma. Egli dice: «/ risul-
tati sono ottimi. Queste orga-
nizzazioni sono perfette. Ese-
guiscono trasformazioni rapi-
damente. Sono collegate alle 
cooperative commerciali. Ven-
dono rapidamente la merce e 
a prezzi stabili ». Beco un altro 
giudizio preciso. E poi, ecco 
una notizia. I «bianchi» ten-
dono a smobilitare le coopera-
tive di conduzione. « Cerchia-
mo di stimolare le cooperative 

di secorido grado », dice Vec-
chia. Questo vuol dire, in pa-
role semplici, che le coopera-
tive agricole vere e proprie non 
comuniste sono in crisi. Perché? 
Semplice. Non hanno una forte 
economia alle spalle. Scarseg-
giano di tecnici. Non dispongo-
no di una rete associativa. Si 
ritirano quindi a condurre lat-
terie, caseifici. Il rapporto tra 
le due organizzazioni è eloquen-
te. Le «bianche» sono 193. Le 
«rosse» sono quasi 600. Tra-
dotta in tennini economici la 
contrapposizione è questa. I 
« rossi » sono una grande orga-
nizzazione. I « bianchi » sono 
un'organizzazione piccola. 

Sui piano politico i « rossi » 
sono per gli scorpori, per la 

terra ai contadini, per il frazio-\ 
namento della proprietà. Ma 
conducono bene le aziende pro-
prio perché in sede economica 
le cooperative rappresentano il 
contrario di tutto questo. Fac-
ciamo un esempio. Nel Reggia-
no essi controllano undici coo-
perative di conduzione. Tanto 
per cominciare, le undici coo-
perative non sono mezzadrili. 
Politicamente le sinistre hanno 
difeso la mezzadria per anni. 
Hanno preteso il blocco mezza-
drile. Dove hanno dovuto con-
durre loro delle aziende agri-
cole, però, niente mezzadria e 
niente blocco. Ma andiamo a-
vanti. Queste undici cooperati-
ve funzionano bene perché agi-
scono su poderi che tecnica-
mente potrebbero essere para-
gonati a una sola grande azien-
da. Ogni cooperatili non deve 
dotare ogni podere di macchine 
e di « servizi ». Quando la terra 
deve essere lavorata a macchi-
na, entra in funzione la coope-
rativa-macchine e lavora per 
tutti. In questo modo, i costi 
di conduzione calano. Se gli 
undici poderi fossero condotti 
da undici proprietari avremmo 
un trattore ogni podere e quin-
di alti costi. Per farla breve: 
gli undici poderi hanno i van-
taggi della grande proprietà e 
perciò sono economici, con red-
dito vantaggioso per proprietari 
e per affittuari. 

Senza «slogans » 
Questa economicità la si ri-

trova ovunque. Le undici coo-
perative conducono campi e 
stalle. Al momento di vendere 
il prodotto, lo vendono a coo-
perative di caseifici e di canti-
ne. Grosso modo, è ancora co-
me nelle grandi aziende, dove 
il proprietario delle mucche è 
anche il proprietario di un ca-
seificio. Costi minori. Mercato 
stabile. Intese stabili. Poche 
sorprese. Sul piano giuridico le 
cooperative sono un aspetto del 
socialismo. Sul piano tecnico 
riflettono gli schemi del capi-
talismo più moderno. 

Fermiamoci qui. In questi ap-
punti s'è cercato di essere fran-
chi e di dire qualche piccola 
verità senza badare alla politi-
ca spicciola. S'è detto che la 
crisi agricola prospera nella 
proprietà conservatrice. S'è det-
to, però, anche come le rifor-
me, in Maremma, siano finite 
male perché il riformismo tipo 
« terra ai contadini » s'è rive-
lato antieconomico. Nel dire 
che le cooperative « rosse » fun-
zionano bene aggiungiamo una 
altra piccola verità. Comunisti 
e socialisti emiliani fanno della 
buona agricoltura senza biso-
gno di dare la' terra ai conta-
dini. La conclusione è che l'a-
gricoltura non ha bisogno di 
slogans politici. Ma di tecnica 
e di economia organizzata. Le 
cooperative prosperano non perché 

i contadini non dipendono 
dai padroni. Prosperano perché 
le aziende sono ben dirette e 
condotte con economicità. I soci 
delle cooperative che lavorano 
la terra sono anche soci delle 
cooperative che lavorano il lat-
te. Le aziende padronali di 
Cesena vanno bene perché cer-
te proprietà si sono associate 
e hanno dato vita a dei «col-
lettivi capitalistici ». La conclu-
sione è che dove si fa dell'agri-
coltura con concetti industriali, 
badando ai costi, agli investi-
menti, l'agricoltura si regge. 
Altrove muore. Le vecchie ri-
cette, gli slogans, la terra ai 
contadini o la terra ai principi, 
non contano. O meglio. Conta-
no solo come fatti politici. Co-
munque si risolvano, i problemi 
agricoli restano. E sono gli stes-
si. Per principi e contadini. 

I Alberto Cavallari 

WILLY BRANDT VISITA UNA CASA DI RIPOSO 

Edimburgo: Willy Brandt, sindaco di Berlino ovest, ha visitato ieri una casa di 
riposo per vecchi in un ameno paese nei pressi di Edimburgo. (Tel. Associated Press) 

L'AMBIZIOSA SIGNORA DEL GHANA 

Un letto d'oro per la moglie di un ministro 
DAL NOSTRO CORRISPONDENTE . 

Londra 31 marzo, notte. 
Un letto d'oro, comperato in 

un negozio di Oxford Street, 
provoca una acuta « crisi » fra 
Londra e Accra. La tensione 
non è diplomatica, bensì coniu-
gale, fra il signor Krobo Edu-
sei, ministro della educazione 
nel Ghana, e sua moglie, signo-
ra Mary. 

Questa si trova a Londra, e 
l'altro giorno, avendo visto in 
un negozio di Oxford Street un 
letto luori del comune, se ne 
invaghi. Si tratta in realtà di 
un pezzo raro, tutto fatto a 
mano da una fabbrica di mo-
bili e ricoperto d'oro a venti-
quattro carati da una nota dit-
ta di gioiellieri. Un suo espo-
nente ha dichiarato oggi: «Non 

avevamo mai fatto un letto pri-
ma di adesso. Crediamo che sia 
unico al mondo ». 

Il prezzo era di tremila ster-
line (cinque milioni di lire), ma 
la signora Edusei non si sco-
raggiò. « Ogni donna capirà il 
mio stato d'animo — ella ha 
affermato. — L'ho visto e mi 
sono detta: il letto deve essere 
mio ». Entrò, firmò un assegno, 
si fece portare in casa il pre-
zioso giaciglio. 

Il marito, non appena venne 
a saperlo, reagì nella maniera 
in cui avrebbe reagito qualsiasi 
altro marito. Disapprovò l'ac-
quisto fatto dalla moglie a sua 
insaputa e telegrafò perentorio 
di restituirlo immediatamente a 
coloro che glielo avevano ven-
duto. Oltre al dolore per il 
prezzo, pare che egli fosse af-

flitto anche da scrupoli politici, 
essendo un letto d'oro poco 
adatto a un uomo il quale si 
vanta d'essere socialista. 

La moglie, a Londra, rispose 
che non aveva la minima in-
tenzione di rinunciare al suo 
magnifico letto. « E' un affarone 
— disse — e comunque l'ho com-
perato col mio denaro ». 

Coloro che glielo avevano 
venduto dichiarano di averlo 
fatto per una mostra di mobili. 
Chissà: forse non avevano mai 
sperato di trovare un acquiren-
te. Adesso che l'hanno trovato, 
comunque, non intendono per-
derlo. «Per quello che ci ri-
guarda, — dicono, — la vendita 
è fatta. E non ci interessa 
altro ». 

P. O. 

FIORITURA DI TRADUZIONI 

Piacciono in Francia 
i romanzi italiani 

Dopo averle ignorate a lungo, i fran-
cesi assorbono, ogni anno, più di cin-
quanta, opere dei nostri scrittori: 
valgono a correggere le inesatte 

notizie che hanno su di noi 
NOSTRO SERVIZIO PARTICOLARE 

Parigi 31 marzo, notte. 
Il romanzo italiano in Fran-

cia ha il vento in poppa. Que-
sto interesse da parte di un 
Paese che non ha mai mani-
festato molta curiosità per la 
letteratura italiana (si ignora-
no ancora o quasi Manzoni e 
Leopardi) è confortante. Con 
la fine della guerra e grazie 
anche al successo del nostro 
cinema, il romanzo italiano ave-
va cominciato ad attirare l'at-
tenzione degli editori francesi, 
i quali si erano accaparrate le 
opzioni sul maggior numero 
di titoli dell'ultima narrativa 
transalpina. 

Si parla di « moda » 
Ma gli sporadici successi di 

Malaparte o di Silone non era-
no bastati a compensare le me-
diocri vendite di tutte le altre 
traduzioni. Fino a qualche an-
no fa le traduzioni d'opere let-
terarie italiane non superava-
no annualmente la trentina. 
Nel 1960 sono state invece qua-
rantadue, l'anno scorso cinquan-
tuno e quest'anno aumenteran-
no ancora di molto. Qualcuno 
ha persino parlato di moda, 
una moda troppo improvvisa 
per essere durevole. 

Sul notiziario pubblicato dal-
l'Istituto italiano di cultura di 
Parigi leggiamo i pareri degli 
editori francesi su questa nuo-
va situazione. Frangoi.se Walil, 
uno dei direttori letterari del-
le Editions du Seuil, scri-
ve: « L'inflazione è sempre pe-
ricolosa dopo la penuria. E* 
giusto che degli autori pro-
vati, la cui qualità è indiscu-
tibile, siano tradotti all'estero, 

1 ma troppi giovani scrittori che 
non sono forse ancora sicuri 
del loro talento o che avreb-
bero bisogno di affermarlo, 
compromettono le possibilità 

' degli altri invadendo il mer-
cato. Questo è dovuto soprat-
tutto alla incompetenza della 
critica francese per quanto con-
cerne la letteratura straniera: 
non ci sono specialisti o quasi». 

Valga per tutti l'esempio del-
la notissima enciclopedia della 
Plèiade che, nelle sessantacin-
que pagine riservate alla sto-
ria della letteratura italiana, 
aveva raccolto nel 1956 una ca-
terva di errori. Il povero Mat-
teo Maria Boiardo scandianese 
veniva fatto nascere e vivere a 
Milano, Carlo Porta ribattezza-
to Giambattista e considerato 
poeta dialettale piemontese, 
Orfani ribattezzato Antonio, 
Goldoni trasformato in Goldi-
ni, Carlo Emilio Gadda stor-
piato in Gaddi, eccetera. 

Senza contare i ritrattini di 
Dante («un personaggio orge, 
glioso irascibile assetato di ven-

i detta, goffo e burbero, proba-
' bilmente gran fornicatore, in-
, quieto e intrigante, dedito alla ; trascendenza »), di Petrarca 
, (« il primo dei letterati profes-
. sionisti, dalla schiena pieghe-
. vele, dalle contraddizioni co-
, stanti... Per tutta la vita corre-
. rà dietro ai sonagli della glo-

ria, passando da una corte al-
J l'altra, strofinandosi ai principi»), 

di Foscolo, relegato nella 
; numerosa categoria delle mezze 
' cartucce, di Carducci (« un per-
. sonaegio barbuto e fiero, pro-
' fessore all'università di Bolo-

gna, gran bevitore di Chianti 
e indomito difensore di Sata-

' na»). 

Il vento cambia 
Non c'è quindi da sorpren-

dersi se del verghiano Ma-
stro don Gesualdo pubblicato 
sotto il patrocinio dell'Unesco, 
siano state vendute l'anno scor-
so milleseicentottanta copie (a 
tal punto che l'editore Plon ha 
rinunciato alla pubblicazione 
dei Malavoglia); se le cin-
quemila copie della prima edi-
zione del 1945 del Deserto dei 
Tartari nonostante le critiche 
ditirambiche abbiano impiega-
to dieci anni a esaurirsi; e se 
Buzzati ha dovuto aspettare la 
traduzione degli altri suoi libri 
per avere il pubblico che meri-
ta. Brancati avrebbe conosciu-
to la stessa sun. sorte se André 
Roussin, drammaturgo a suc-
cesso, non avesse tradito il 
Bell'Antonio per farne una 
farsa al Théàtre de la Made-
leine. 

Il vento è dunque cambiato. 
Gallimard pubblicherà sedici 
romanzi italiani quest'anno : 
Pavese, Bassani, Elsa Morante, 
Gianna Manzini, Quarantotti 
Gambini, Pizzuto, Del Buono, 
Lajolo, Testori, eccetera. Mi-
chel Mohrt, consulente della 
celebre casa editrice, ha scrit-
to : « Noi consideriamo come un 
dovere culturale la pubblicazio-
ne di tutte le poesie di Mon-
tale, che André Frénaud sta 
preparando per noi con un 
gruppo di traduttori». Sempre 
sul notiziario citato, il celebre 
critico Dominique Fernandez 
scrive: «E' inammissibile che 
un poeta della fama e della 
portata di Montale non sia an-
cora a disposizione dei lettori 
francesi ». 

Laffont che ha già pubbli-
cato tre libri di Buzzati, due 
di Brancati, uno di Patti e 
uno di Vergani, annuncia II 
convoglio del Brennero di Rug-
gero Zangrandi, La fortezza 
del Kalimegdan di Stefano 
Terra e un secondo romanzo 
di Pomilio. 

La casa Plon, che conta nel-
la sua scuderia Carlo Coccio-
li, pubblicherà un quarto ro-
manzo di Mario Soldati, Il se-
greto dell'Anonimo triestino e 
Le lettere degli ambasciatori 
veneti presentate da Comisso. 
Albin Michel pubblica La ca-
mera degli sposi di Marino 
Moretti. Una posizione socia-
le di Rimanelli e opere di Lau-
domia Bonanni, di Pasinetti, 
di Laura Di Falco e di Gut-
tari. 

Le Editions du Seuil han-
no monopolizzato Italo Calvi-
no, Carlo Cassola e hanno be-
neficiato del grande successo 
del Gattopardo (assieme a La 
noia di Moravia, il romanzo 
di Tornasi di Lampedusa ha 
superato le centomila copie). 
Ora annunciano la traduzione 
di Quer pasticciaccio brutto de 
via Merulana di Carlo Emilio 
Gadda (tradotto, sembra otti-
mamente nonostante le difficol-
tà, da Louis Bonalumi) e le ul-
time opere di Arpino, Rea. La 
Capria. 

I Lorenzo Bocchi 

IL 
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DEI 
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TYPALDOS LINES - PIREO 
VISITATE la GRECIA (isole ioniche, ooaecaneso e Ciciam). 

la TURCHIA. Gino eo ISRAELE. 
Vasta gamma di crociere settimanali, perfetta organizzazio-
ne, servizi triscitimanali da Venezia e Brindisi con i trama' 
tlantici ATHINAI ed ACROPOLIS e le turbonavi ANGELICA 
MEDI TERRANEAN e HELLAS. 

Crociere speciali di primavera: 
EGITTO con la M/T HELLAS dal 28-4-62 al 12-5-62. 
MAR NERO con la M/T HELLAS dal 28-5-62 al 9-6-62. 
PASQUA con la M/T ATHINAI dal 12-4-62 al 26-4-62. 

RICHIEDETE GLI OPUSCOLI 
Rivolgetevi in tempo al vostro ufficio viaggi oppure alla 
TYPALDOS LINES . Calle Pedroechj 2279, VENEZIA - Telefono 24371. 
TYPALDOS LINES - Via Barberini 29, ROMA - Telefono 478.405. 
TYPALDOS LINES - Corso Garibaldi 9/11, BRINDISI - Telefono 22.852. 

Terreno industriale centrale 
mq. 1000 circa, due fronti su Via Boncompagni, vicinanze 

Piazzale Corvetto, VENDESI subito. 
CORRIERE 637-SC - MILANO eppure TELEFONARE 661.184 

Sorrento 
I* 11 aprile 

si inaugurerà 
nei meraviglioso Parco 
di Poggio Siracusa 

l'hotel 
parco dei principi 

a picco 
Isul mare 

spiaggia privata 
piscina - tennis 
aria condizionata 

Per informazioni telefonare al n. 781.685 
Medesima gestione: Hotel Royal • Napoli 

Accreditato Sicilia 
migliore clientela settore: elettrodomestici fonografia radio televisione' 
cucine mobili componibili lunghissima esperienza capacità organizza-
tive referenze prim'ordine anche su Milano garanzie immobiliari, 
ESAMINEREBBE PROPOSTE per direzione filiale aut agenzia di-
retta con sede Catania, importante seria industria. - Scriverò a: 

CASSETTA D. 442 - SPI - CATANIA 

VFUIIITIIDI introdotti consumatori industrie e au-
torimesse Lombardia, stipendio, premio 

produzione, rimborso spese et agenti provvigione oltre regioni 
cereo importante industria lubrificanti Milano. 

CORRIERE 880-F - MILANO 

IMPORTANTE SOCIETÀ' 
Rappresentante Macchine Utensili 

cerca VIAGGIATORE 
Laureato Ingegneria o Perito Tecnico 

PER ASSUNZIONE IMMEDIATA O DA STABILIRSI 
PER LA VENDITA IN TUTTA ITALIA. 
Indispensabile buona conoscenza tedesco. Offresi sti-
pendio, provvigione, rimborso spese. Mettesi a di-
sposizione autovettura. - Assicurasi massima discrezione. 

CORRIERE 867-F . MILANO 


